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1. QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO E DISPOSIZIONI PRELIMINARI

legge 6 novembre 2012, n. 190 Disposizioni per la prevenzione e la repressione della

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione

Deliberazione nr. 72 del 11 settembre 2013

Determinazione nr. 12 del 28 Ottobre 2015
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DL 90 del 24 giugno 2014 legge nr. 114 del 11 agosto 2014

Determinazione nr. 8 del 17 giugno 2015

in house
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.

…sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata

negli artt. 318, 319 e 319 – ter, C.p. e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti

contro la Pubblica Amministrazione disciplinati dal Titolo II, Capo I del Codice Penale, ma anche le

situazioni in cui — a prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un malfunzionamento

dell’Amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero l’inquinamento

dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga

a livello di tentativo

comprensivo della varie situazioni in cui, nel corso dell’attività

amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere

vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono quindi evidentemente più ampie della fattispecie

penalistica, che, come noto, è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, c.c., e sono tali da

comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel

titolo II, capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale

– venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle

funzioni attribuite
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2. ASSETTO SOCIETARIO AREZZO MULTISERVIZI SRL

in house providing”.

- “gestione del servizio cimiteriale, in regime autoproduzione interna, in favore degli enti pubblici

soci e relativamente a tutte le varie fasi in cui esso si articola, con particolare riferimento a:

inumazioni, esumazioni, tumulazioni, estumulazioni, traslazioni nell’ambito dei cimiteri di proprietà

del demanio comunale ovvero degli enti soci, ivi comprese le connesse operazioni murarie, nonché le

operazioni necessarie per attivare, gestire e manutenere l’illuminazione votiva;

- manutenzione ordinaria e straordinaria degli impianti cimiteriali (loculi, tombe murate in terra,

ossari, ecc.) nonché delle aree cimiteriali affidate in gestione e di tutti i beni, mobili e immobili,

strumentali all’espletamento del servizio, indipendentemente dal loro regime giuridico;

- realizzazione e/o implementazione del crematorio e gestione delle attività di cremazione e delle

competenze connesse o collegate, in conformità delle vigenti disposizioni generali e speciali;
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- operazioni di pulizia interna e sanificazione dei plessi cimiteriali e/o delle aree connesse, secondo

le specifiche contenute nei contratti di servizio e nelle disposizioni in materia igienico sanitaria, di

tempo in tempo vigenti;

- progettazione e la realizzazione dei nuovi impianti cimiteriali, di ogni specie e tipologia, nel

rispetto delle procedure e delle disposizioni vigenti di tempo in tempo;

- finanziamento e realizzazione di opere di nuova costruzione, ampliamento o di trasformazione

dei siti cimiteriali affidati in gestione, nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia;

- svolgimento di tutta l'attività amministrativa e tecnica inerente le funzioni di cui sopra e quelle di

polizia mortuaria ed igienico sanitarie, nonché di custodia e vigilanza, nelle forme e con le modalità

che saranno stabilite dal contratto di servizio, delle aree e dei siti cimiteriali affidati;

- gestione di altri servizi pubblici locali, anche a rilevanza economica, attualmente gestiti dal socio

Comune di Arezzo, nei limiti ammessi dalle vigenti disposizioni normative e regolamentari, nonché

dai singoli ordinamenti degli enti pubblici soci ed affidanti;

- altre attività economiche accessorie, che non costituiscano attività per la produzione di beni e

servizi strumentali all’attività degli enti locali soci, ai sensi e per gli effetti dell’art. 13 della Legge

248/2006 e s.m.i., purché direttamente strumentali ai pubblici servizi e/o alle funzioni

amministrative degli enti soci, coerenti con l’oggetto sociale fondamentale e comunque di entità

economica non prevalente in relazione ai servizi pubblici locali gestiti in autoproduzione, ai sensi e

per gli effetti delle normative vigenti e delle direttive comunitarie di riferimento.

- può assumere e concedere agenzie, commissioni, rappresentanze, con o senza deposito e mandati;

acquistare, utilizzare e trasferire brevetti, know how ed altre opere dell’ingegno umano; compiere

ricerche di mercato, di customer satisfaction ed elaborazioni di dati per conto proprio e per conto

degli enti pubblici soci; concedere e ottenere licenze di sfruttamento commerciale, nonché compiere

tutte le operazioni commerciali, finanziarie, mobiliari e immobiliari, necessarie o utili per il

raggiungimento degli scopi sociali, purché tali attività risultino comunque limitate da uno specifico

vincolo di strumentalità e/o di complementarietà rispetto a quelle principali di cui al precedente

comma 1.

- può assumere partecipazioni in altre società, ad eccezione di quelle di cui ai capi II, III e IV del

Titolo V del Libro V del Codice Civile, aventi oggetto analogo, affine o strumentale al proprio, nei

limiti di cui alle vigenti disposizioni pubblicistiche e con le procedure previste dal presente statuto.
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Tutte le predette attività debbono essere svolte nei limiti e nel rispetto delle

norme che ne disciplinano l’esercizio, con particolare riferimento al rispetto dei fini istituzionali e

pubblicistici cui è preordinata l’attività sociale e dei criteri di efficienza ed efficacia previsti dalle

vigenti disposizioni, conformandosi alle specifiche normative settoriali che disciplinano i servizi

pubblici locali ed alle disposizioni in materia di carta dei servizi, oltre che agli obblighi di

separazione contabile e/o amministrativa in caso di contestuale svolgimento di più attività

economiche, eventualmente imposti dalle direttive comunitarie e dalle disposizioni nazionali di

tempo in tempo vigenti. In particolare, le attività di natura finanziaria dovranno comunque risultare

conformi anche alle specifiche del modello societario “in house providing”, come desumibili dalle

normative e dalle direttive comunitarie vigenti di tempo in tempo.

N. CIMITERI MONUMENTALI

N. CIMITERI URBANI

N. CIMITERI EXTRAURBANI
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CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE
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ISTRUTTORI
AMMINISTRATIVI

COORDINATORI
CIMITERIALI

OPERATORI
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3. Il PRECEDENTE PTPC 2015 2017

trae origine da norme della legge

anticorruzione (commi 5 e 7) che non risultano comprese nel novero delle disposizioni dello stesso

articolo (commi da 15 a 33) che il legislatore ha intesto estendere alle società in discussione
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Riordino della disciplina riguardante

gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche

amministrazioni Disposizioni in materia di inconferibilità e

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo

pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190
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Al fine di dare attuazione alle norme contenute nella

l. 190/2012 gli enti pubblici economici e gli enti di diritto privato in controllo pubblico, di livello

nazionale o regionale/locale sono tenuti ad introdurre e ad implementare adeguate misure

organizzative e gestionali. Per evitare inutili ridondanze qualora questi enti adottino già Modelli di

organizzazione e gestione del rischio sulla base del d.lgs. 231/2001 nella propria azione di

prevenzione della corruzione possono fare perno su essi, ma estendendone l’ambito di applicazione

non solo ai reati contro la PA previsti dal d.lgs. 231/2001 ma anche a tutti quelli considerati nella l.

190/2012 , dal lato attivo e passivo, anche in relazione al tipo di attività svolto dall’ente (società

strumentali/società di interesse generale). Tali parti dei Modelli di organizzazione e gestione,

integrate ai sensi della l. 190/2012 e denominate Piani di prevenzione della corruzione, debbono

essere trasmessi alle amministrazioni pubbliche vigilanti ed essere pubblicati sul sito istituzionale

Al fine di realizzare un’azione di

prevenzione integrata tra i diversi soggetti che svolgono funzioni e attività amministrative, anche

strumentali, i modelli di organizzazione e gestione degli enti pubblici economici e degli enti di diritto

privato in controllo pubblico di cui all’art. 6 del d.lgs. n. 231 del 2001 considerano anche il rischio di

fenomeni corruttivi (par. 3.1.1 del P.N.A.)
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-

-

-
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-

responsabile per l’attuazione dei propri Piani di prevenzione della

corruzione, può essere individuato anche nell’organismo di vigilanza previsto dall’art. 6 del d.lgs. n.

231 del 2001
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l'organo di indirizzo politico individua,

di norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsabile della

prevenzione della corruzione
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4. AGGIORNAMENTO DEL PTPC: IL PTPC 2016/2018
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Individuazione e gestione dei rischi di corruzione

Sistema di controlli

Codice di comportamento

Trasparenza

Inconferibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per gli incarichi dirigenziali

Incompatibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per gli incarichi dirigenziali

Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici

Formazione

Tutela del dipendente che segnala illeciti

Rotazione o misure alternative

Monitoraggio
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Carattere organizzativo delle misure

Organi di indirizzo politico e vertici amministrativi:

La figura del RPC e il coinvolgimento dei dipendenti:

Ruolo strategico della formazione:
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Processo di gestione del rischio:

mappatura dei processi

Parte speciale: Area di rischio Contratti Pubblici

_

_

_

_

_

_
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nuovi

componenti del Cda

Il nuovo RPC
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Codice di

Comportamento

contratti pubblici

in

condizioni di particolare difficoltà organizzativa la mappatura dei processi può essere realizzata al

massimo entro il 2017”.
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5. GESTIONE DEL RISCHIO

6. FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA
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7. TRASPARENZA

“Principali adattamenti degli

obblighi di trasparenza contenuti nel d.lgs. n. 33/2013 per le società e gli enti di diritto privato

controllati o partecipati da pubbliche amministrazioni”, in house

8. ALTRE INIZIATIVE
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9. ALTRE INIZIATIVE (parte seconda)
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10. DISPOSIZIONI FINALI
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